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L'epicentro 
dello 
si sta 
spostando al Su 

Non è solo il petrolio ed il gas a rilanciare il Mediterraneo 
come area di sviluppo -1 limiti incontrati dalle potenze industriali, 
l'aumento della popolazione, le nuove tecnologie, le trasformazioni sociali 
operano nella stessa direzione - Per l'Italia ciò comporta una svolta di 90 gradi 

La riapertura della discus
sione per un Piano economi
co nazionale implica un giu
dizio preciso sulle cause del 
minor sviluppo complessivo 
del Mezzogiorno e sul suo re
lativo . isolamento economi-
co-geografico. Sono rimasti in 
pochi a puntare sopra un 
Mezzogiorno terra di espor
tazione della prosperità cen
tro europea e nord atlantica, 
visti anche i limiti presenti 
di questa prosperità. Oltre
tutto il rallentamento . dei 
ritmi di sviluppo in queste 
due aree del Nord, dove si è 
concentrata l'economia mon
diale negli ultimi trenta anni, 
presenta espetti che vanno al 
di là della congiuntura o del 
rimescolamento * di i carte i-
mposto dalla valorizzazione 
del petrolio. In questi paesi 
il costo in capitoli di ogni 
unità di nuovo prodotto è di
ventato enorme. Può essere 
ridotto riformandone il mec
canismo economico ma reste
rà elevato. 
' Le masse di disoccupati — 

due milioni in Inghilterra; 
850 mila m Germania; 6.9 mi
lioni negli Stati Uniti — sono 
U a mostrare la, drammaticità 

del. problemi. -Insieme alla 
espulsione di emigrati e ad 
una invincibile incapacità ad 
inserirli con pari 'dignità in 
queste economie. L'ttalia ha 
registrato anche nell'ultimo 
anno più rientri.che emigrati. 

L'epicentro dello * sviluppo 
si sposta al Sud, per necessi
tà e vocazione. La necessità 
viene dall'aumento della po
polazione è da una richiesta 
di giustizia sociale che è an
che equa . ripartizióne - dei 
vantaggi negli scambi inter
nazionali. -I due paesi più 
popolati del Mediterraneo fra 
20 anni sono oggi anche i pia 
poveri: la Turchia e l'Egitto. 
Ambedue .hanno -tratto ben, 
pochi vantaggi dalla loro in
tegrazione • • politico-militare 
nell'impero economico statu
nitense. " Ambedue non vo
gliono restare poveri e. tutta
via possono farlo sólo pas
sando •• attraverso- profonde' 
trasformazioni. - : -"- _ 

L'attuale, sfato delle rela
zioni politiche' non è però 
l'unico dato. Bisogna rico
noscere che l'evoluzione del
l'economia mondiale, insieme 
alle valutazioni che si posso-
tonocfare^uUr'esperienza^ intrth: < 

ducono elementi che sollecitano 
anche i - mutamenti politici. 
L'area del Mediterraneo non 
appare più, oggi, quel deserto 
di risorse naturali ed umane 
quale poteva • apparire qual
che 'decennio addietro a pa
ragone di altre aree econo
miche del mondo. fl petrolio 
ed il gas, già trovati su tutta 
la sponda nord-orientale ed 
ora cercati sui fondali del 
Mediterraneo, hanno la loro 
parte. Probabilmente il Medi
terraneo non cela le ricchez
ze di idrocarburi del Mare 
del Nord ma l'esplorazione è 
appena iniziata. Inoltre è ve
ra cecità quella di -chi — 
come, i( ministero . dell'In
dustria italiano — continua a 
mettere all'ultimo - posto - il 
potenziale delle fonti di e-

:nergia nuove e rinnovabili. 

Il sole, sia nelle forme di 
utilizzo diretto sia in quelle 
che consente • di produrre 
tramite la coltivazione agro-
forestale in combinazione con 
l'acqua e la biotecnologia, è > 
una-risorsa tutta da valoriz
zare. Una agricoltura già al
tamente specializzata, ma li
mitata nella redditività e nel-
la-.\§amma dei prodotti può 

trovare orizzonti nuovi di e-
spansione, produrre nuove 
materie prime per l'area in
terna - e per il commercio 
mondiale' Certo, bisogna sa
per guardare al ài là del 
«modella* passato — e al di 
là dei rapporti ài dominazio
ne di classe e internazionali 
attuali — per aprire là strada 
a nuove forme e ritmi di svi
luppo. •-.: ..... . . , - . - - . . 
•-'"? L'importanza che diamo al 
progetto di distribuzione del 
gas nel Mezzogiorno non . si 
basa sull'aritmetica elemen
tare. Per trarne vantaggio in! 

termini di costi le imprese e \ 
le famiglie non avranno la ' 
via facile. Il progetto ha altri 
effetti economici: crea un le
game fisico-economico , con '. 
due paesi in via di sviluppo. j 
Tunisia e Algeria, un ponte' 
che può estendersi anche ad 
altri paesi vicini: crea l vo
lumi di scambi attraverso i '• 
quali possono incrementarsi 
le forme di collaborazione al 
di là della pratica del credito 
finanziarvi. L'Algeria diverrà 
nel 1981 e negli anni seguenti 
un paese iti credito con l'ita- ì 
Ita. E* bastata questa pro
spettiva per far muovere due 

ministri verso Algeri e dare 
forza al progetto di una par
tecipazione organica, in tutti 
i campi, al Piano di sviluppo 
algerino. '. '" 

Che poi qualche ministro 
porti nella valigia solo i pro
getti di due gruppi industria
li del Nord è un altro • di
scorso. : - - S " ; * ^ ; ' ! > : ...'•.•'•.• - f £••>«--

La prevalenza della grande 
impresa '•' nel ; profittare »'< dei 
rapporti '• interstatali e dei 
crediti finanziari si deve, in 
gran parte, al modo in cui 
sono impostati. Poco spazio 
viene àato agli scambi socia
li. La conoscenza reciproca 
resta superficiale. Gli scambi 
scientifici • sono .i pressoché 
nulli, quelli culturali modesti, 
spesso col pretesto che vi è. 
poco da scambiare. Giuoco in 
questo senso l'atlantismo so
cio-economico dei gruppi di
rigenti ma anche l'arretratez
za, o la debolezza, delle or
ganizzazioni . economiche ; di 
massa, delle università, degli 
stessi governi regionali e lo
cali. 
. Non A ha trovato reazione 
necessaria, ad esempio. U 
tentativo, ricorrente dei .«capî . 
talisti protetti» di trasforma-

' » »t-^» t » 1 z 
»t.;J • 

re le.relazioni fra la Comuni
tà economica europea e ' i 
paesi del Mediterraneo ih u-
na guerra tra poveri. Una 
guerra per la collocazione 
dell'olio d'oliva, degli agrumi, 
degli ortaggi, dei' prodotti 
della vite che pur si produ
cono in quantità modestissi
ma rispetto al potenziale di 
domanda mondiale alimenta
re : ma trovano egualmente 
difficoltà di collocazione. Di
ventare pascolo riservato di 
determinati *- gruppi dell'in
dustria alimentare, è U perì
colo che il Mezzogiorno ^Ita
lia già sperimento e che si va 
estenàenào anche sugl\ altri 
paesi dell'area} limitandone 
l'espansione. '• • '; - ̂  : •*' ' • * 
- Se questi sono ^problemi 
la : elaborazione cartacea di 
un Piano economico naziona
le costituisce soltanto -una 
occasione di discussione. La 
svolta da operare nella poli
tica nazionale dell'Italia è di 
90 gradi ed ha nell'economìa 
soltanto uno dei risvòlti. Non 
è il volume dei finanziamenti 
e ' delle iniziative proposte 
che deciderà di per sé. L'inte
ra. struttura economica ita
liana ha trovato i suoi UmiH -

di sviluppo all'interno dell'a
rea Nord Atlantica e nel pro
cesso di integrazione con le 
economie del Centro Europa. 
Ora rischia addirittura ._• un 
arretramento relativo da cui 
non ci salverà lo sviluppo 
multinazionale 7 di qualche 
grande impresa. Le ristruttu
razioni in. aitò al Nord, divo
ratrici di capitali, • non sono 
di per sé un fattore favorevo
le per cambiare direzione.^ 

Una mobilitazione ' positiva 
delle risórse nazionali richie
de anche la scèlta ài nuòvi 
obiettivi, quindi di nuove al
leanze politiche e sociali, sia 
interne che internazionali. U-
no spostamento di orbita che. 
consenta di offrire ai paesi 
vicini, che partecipano della 
nostra : stessa area geo-eco
nomica e di mólti nostri 
problemi, progetti di. svilup
po condiviso. Questa è. anche 
la via per contribuire 'all'al
lentamento delle molte ten
sioni fra gli Stati per cótte-
gare la ricerca della pace alla 
risposta reale ed efficace a 
bisogni di sviluppo che non 
sono soltanto nostri.-

Renzo Sefàhelli 
f . - .:•: 

Paesi del Mediterraneo 
aumento medio del prodótto 

•... .. . ' . 

Egitto 
Lib^a 
Tunisia . 
Algeria ; 

Marocco 
Portogallo7 

Spagna 
Jugoslavia 
Albania 
Grecia 
Turchia • 
Siria 
Israele ; 

In % 
1960-1970 

'4,5* 
24,4%,-
4,6% ri-

4,6% 
4,2% =. 

;6,2% 
7,3% '. 
5,8% 
7,8% ' 
6,9% 
6,0% 
6,7% 
8,1% 

• v • • • 

per anno 
1970-1978 --. 

7,8% V 
0,9% 
7,9%. -
6,3% \ •"•' 
6,4% .-...-. 

, ' 4,8% .-;• 
. 4,4%: 

6,6% 
*'. -7,2% .,-. 

6,0%-
7,1% 
9,6% 

•"•• . 4,5% , 

Popolazione .; 
milioni 

Oggi Nel 2000 

: 42 62 
3 5 
6 9 

19 34 
20 34 
10 12 
38 44 
22 26 
3 : 4 
9 10 

45 65 
9 15 

" 4 '• ' ••»••". 

Oggi l'Italia è II patta più popolato dal Medttarra-
n*9 ma antro 20 anni Egitto a Turchia lo supereranno;. 
la pjmofazrbne eh* ti àTfàcctfà tu) Mediterraneo ràggHin* •wW«rmr t lon» f3 v < — w 
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Nel corso degli ultimi anni 
Il processo di formazione di 
nuove 'cooperative.- Mâ in ge
nerale' per l'intéro movimen
to.- -sia in particolare per 
quanto riguarda la Lega è 
andato fortemente.,acceleran
dosi. Già oggi, le cooperati
ve meridionali rappresenta
no circa il 45 per cento del 
movimento organizzato dalla 
Lega e poco meno del 20% 
dei soci, dimostrando, ancora 
una volta l'infondatezza del 
'ricorrente pregiudizio circa . 
l'impraticabilità di uno sfor
zo collettivo organizzato da 
parte delle popolazioni meri-
dionaH. S-. K">; P ; •": c" y; '') 

E* dunque risolto il tradi
zionale squilibrio fra aree', di. 
forte e vitale presenza coo
perativa ed "aree; caratteriz
zate dalla, pratica assenza di 
una cooperazione organizza
ta? Possiamo dare per scon
tato" che lo storico concen
trarsi della cooperazione nel
l'area centro "aettentrionale 
sia in via di definitivo supe
ramento per dar luogo ad 
uno sviluppo realmente na
zionale del movimento, capa
ce di -garantire al contempo 
un elevato tasso di crescita 
ed il superamento degli squi-
Ubri tradizionali? 

Sarebbe fortemente azzar
dato D sostenerlo e, almeno 
per quanto riguarda la Lega. 

questa consapevolezza è ben 
chiara e presente. Non a ca
so. sia" nelle tesi del XXX 
.congresso, sia nei documen
to programmatico del Consi
glio generale del " febbraio 
1979. sia nel più recente con
vegno tenutosi'«Napoli sul 
rapporto cooperazione' mezzo- -
giorno. ; l'obbiettivo di uno 
sviluppo'pienamente dispie
gato dèlia cbonerazlone " nel
le regioni meridionali, e quin
di di un carattere realmente 
nazionale della presenza coo
perativa nel paese, è venu
to ' progressivamente emer
gendo come fl tema centrale 
della strategia della Lega ne! 
prossimi anni. 
; ' Da questo punto di' vista è 
da ritenersi superata ogni im
postazione che veda. l'impe
gno della Lega per la promo
zione cooperativa nel Mezzo
giorno in termini puramente 
solidaristici: si tratta invece 
di verificare se le politiche 
e le strategie di sviluppo per-

. seguite dalla Lega a livello 
nazionale e settoriale siano 
effettivamente compatibili; e 
coerenti con l'obbiettivo di 
trasformare in un solido in
sieme di imprese autogestite 
la spinta talvolta confusa al
la cooperazione che provie
ne dalla società meridionale. 
E si tratta in questo senso 
di definire, con rigore, le con-

: i • v?--- •• ' r -"• ••••• 
dizioni, i vincoli, gli strumen
ti da porre in atto; affinché 
fl necessario sforzò" naziona
le di tutto il moviménto si ri
veli in,grado di dare quella 
risposta organizzata; indispen
sabile per raggiungere l'ob
biettivo individuato.' \ 
:;£ Si ; tratta di un'occasione 
che non deve essere perduta. 

; Esistono infatti oggi condi-
zlohi generane politiche, isti
tuzionali ed economiche com
plessivamente più favorevoli 
allò sviluppo1 della * coopera-
zìone in tutto il paese e nel 
mezzogiorno. Il peso crescen
te delle classi lavoratrici, del
le loro organizzazioni sindaca
li e dei loro momenti di rap
presentanza ' politica, il pro
gressivo superamento di uno 
.stato: accentrato e burocrati
co attraverso momenti istitu
zionalizzati di decentramento 
e di autogoverno, lo svilup
po dì una forte domanda di 
partecipazioQe in tutti i set
tori - della ' vita; civile, sono 
tutti fattori che — sia pure 
con' I .lìmiti è^ie" contraddi-
ziohi che la società italiana 
quotidianamente ci mette sot
to gii occhi — hanno contato 
per la crescita della coope
razione molto di più di qua
lunque incentivo economico. 
Non a caso, nel corso degli 
ultimi anni la e demanda di 
cooperazione» è cresciuta nel 

^ V>^-r- . . . ' - - . • . • 
paese, ed in particolare nel 
mezaogkrno, con ritmi e di
mensioni del ^ tutto nuovi e 
per-alcuni versi insospettati 
rispetto al passato. Certo. 

si tratta di aspirazioni 
:;e ~ confuse, certo si 

tratta'più di speranze — e 
qualche volta velleità — che 
dh reale costruzione di un 
tessuto di imprese cooperati
ve : »conc<nican>ente valide. 
ma st tratta pur sempre di 
un'occasione che non esitia
mo a ritenere storica, di da-" 
re'-sostegno e consistenza di 
massa al fenomeno: cooperati-' 
vò in aree sociali è; territo
riali m cui esso è stato-sto' 
ricamente assente. 

I limiti e i ritardi defla 
nostra azione come deOa no-
ssm organizzazione, le diffi
coltà pure presenti nella sà-
Uniilsne politica ed econo
mica vnon devono in sostan
za fuorviarci rispetto al da
tò - essenziale: che esistono 
ogsS nel mezzogiorno le con-
dWooi non più per una cre
scita più o meno accelerata 
só9a';bsse di un ampliamen
to " progressivo dell'esistente,. 
ma par un reale .«salto» 
qosUtativo e quantitativo nel
la dtfTusione. neD'arUcolaxio-
ne. nella consistenza del roo-

cooperativo meridìo-
t; che d'altra parte solo 

affrontando il problema nel
la ava ampiezza fl 

no cessa di divenire appen
dice. o oggetto di interventi 
episodici, per rappresentare 
una reale occasione di svi
luppo nazionale per tutto fl-
mov inlento. 

Questo significa certamen
te che non si possono vedere 
i problemi della vita e dello 
sviluppo di un'organizzazione 
vasta: e complessa come og
gi è anche nef mezzogiorno 
la Lega delle cooperative fa 
.un'ottica « autarchica», pro
prio per la piena consapevo-
leata che abbiamo dell'intrec
ciò ̂  profondo- fra trasforma-
sione complessiva della so
cietà nazionale e meridiona
le e nostro ruolo e svilup
po. -E le ipotesi di sviluppo 
che sulla base di queste ana
lisi ci diamo..come i traguar
di organizzativi e settoriali 

'che vogliamo conseguire, di
pendono si da una nostra vo
lontà e capacità di iniziati
va. ma anche dall'esistenza 
di condizioni e vincoli ester
ni che non possiamo assume
re semplicemente come un 
dato. D'altra parte la cre
scita stessa del .movimento 
cooperativo contribuisce di 
per sé alla trasformazione 
complessiva del contesto. 

Di qui dunque non solo T 
Importanza di una strategia 
non chiusa, che assuma fi
no in fondo neue proprie pre

di. valore od operati

ve. la complessità- e le con
traddizioni del contesto poli
tico, èconòmico/r' sociale - in 
cui opera, ma anche la ne
cessità che l contenga, i me
todi deDa nostra azióne. l'im
magine complessiva della no
stra organizzazione ' siano 
quelli di una struttura, che 
più che nel passato si apra 
all'esterno, che fondi il pro
prio ruolo suite sviluppo dei 
rapporti positivi con le real
tà più dinamiche della vita 
economica e sociale del mez
zogiorno. che si ponga conti-t 

nuamente non solo il proble
ma del' proprio interno svi
luppo, ma' del ruolo di pro
mozione e di sostegno che la 
sua presenza e la sua azio
ne possono avere per altri 
soggetti. 

Si apre qui un campo as
sai vasto dì impegno e di 
lavoro: * i temi deU'unRà e 
dell'autonomia del movimen
to cooperativo meridionale. 
di un rapporto che superi' an
tiche diffidente e separazioni 
con fl mondo dei produttori 
associati in agricoltura, con 
le organizzazioni della picco
la e media impresa e dell'ar
tigianato. con fl sistema del
le PPSS, possono essere solo 
sfiorati nell'economia di que
sto intervento, ma restano 
nondimeno centrali. Occorre 
infine dire con chiarezza che 
l'impegno per una reale pro
mozione su larga scala della 
cooperazione nel mezzogior
no. che non rappresenti un 
contributo puramente simbo
lico e esemplare, ma quanti
tativamente e r qualitativa
mente rilevante allo sviluppo 
ed alla trasformazione del
la società meridionale, non 
può rappresentare una que
stione kiterna defia coopcra-
zkme esistente, un problema 
della Lega e de9» tra 

frali, anche se . da esse ri 
può e ai deve pretendere un 
impela» diverso e più effl-
cace. Que&/è e quale deve 
essere fll ruolo di sostegno, 
di confronto, di critica,. del
le forze politiche e del mo
vimento sindacale; quale il 
rapporto su questo specifico 

. terreno fra coopcrazione ' e 
stato nel complèsso più lar
go delle, sue articolazioni? 

Due scadenze oramai rav
vicinate possono rounresenta-

F re un'utile occasiane;-'per ve-
irificarè .concretameóte"que
sti problemi: il dibattito che 
si sta aprendo in merito alla 
scadenza della 183 ed aSa 
necessità di una profonda e 
radicale revisione di tutto il 
sistema dell'intervento straor
dinario nel mezzogiorno.' e 
la discussione nei prosatali 
mesi, nel sindacato e . nel 

-Parlamento, sul «Fondo di 
solidarietà ». • 

Qualora infatti l'asse cen
trale della politica di mter-
vento ~- ~ nel ^ . mezzogiorno. 
straordinario, e non, subisse 
uh radicale rioriehtamento. 
anche molti obbiettivi di svi
luppo che la Lega e più in 
generale la cooperazione :in-
dividuano come possflrfH ac
quisterebbero ben altra " cre
dibilità è concretezza. Qualo
ra questi obiettivi yuilssuo 
intesi non come fatto speci
fico proprio dei cooperatori. 
ma come interesse .Wretto dei 
lavoratori organizzati • delle 
loro forme di rappresentan
za, ben più ampio potrebbe 
essere fl respiro e' rmeiden-
za di un progetto credmue 
di sviluppo. Quel che poasia-
roo garantire intanto, è che 
in questa direzione rtapegno 
e il contributo della T-
ranno pieni e senza 

Rino Petratta 

LA 44' FIERA DEL LEVANTE 

Un puntò d'incontro e d'affari 
aperto all'Europa e al mondo 

BARI — Ci sono vari motivi 
del perché la Fiera del Le
vante. giunta quest'anno alla . 
44. edizione continui a costi*. 
tuire uno dei più importanti 
appuntamenti per il mondo 
economico nazionale ed inter
nazionale. Anzitutto è la più 
viva testimonianza dell'ansia 
di progresso del mezzogior
no. Un mezzogiomo che vuo
le scrollarsi di dosso l'eti-

- chetta di parte frenante del 
paese e contribuire con le 

sue non ancora completamen-
te esplorate possibilità alla 
ripresa fenerale def paese e 
al suo sviluppo. Inoltre, se 
la geografia ha- un valore 
nelle alterne - vicende, della 
nostra civiltà, dobbiamo con
statare-la sempre più an-
periosa presenza sulla scè
na mternazionalè dei cosid
detti paesi iHWfasjn Ebb» 
ne da sempre la FJara dai Le
vante ha costituito • poota 
ideale fra II mondò 

tale e queste nuove realtà, 
con le quali - ha favorito fl 
dialogo e quei rapporti com
merciali che sono il viatico 
ad ana collaborazione inter-
Muòoaak, vantaggiosa per 

La Fiera del Levante non 
è poi un'occasione per par
lare solo di affari. Durante 
i giorni di apertura un nu
trito piogramma di dibattiti, 
convegni, eoaferena» la ani-
asa. Si 

programmi, progetti che si 
concretizzano sui' tavoli di 
chi ai più vari livelli opera 
quelle scelte che orientano 
l'economia nazionale. Anche 
fl periodo in cui tradizional
mente si svolge è importante 
per capire il ruolo di questa 
campionaria. Settèmbre coin
cide con la ripresa autun
nale dopo le ferie. Essa è 
perciò da sempre l'occasio
ne per una verifica ai pei 
aUi tìveH della sitaazions 

economica nazionale e per 
una impostazione delle linee 
da seguire. Non per niente 
il. discorso inaugurale di 
apertura pronunciato dal Pre
sidente del Consiglio è una 

- delle occasioni politiche più 
significative per il dibattito 
meridionalistico. -, 

Seguendo la moderna con-
. ceziooe della fiera multibran-

ca. la campionaria barese è 
accompagnata da fiere spe
cializzate per settori di at
tività. Sono l'Agrflevante. la 
Edflevante. il SUM (Salone 
per l'ufficio associno), fl Sa
lone dell'autoveicolo indu
striale (biennale), il Salone 
degli alimentari e dei liquori. 
fl Salone dette attrezzature 
alberghiere. Sono fiere nella 
Fiera con campi specifici di 
attività Der duVvuoW appro
fondire il dtacorso nei set* 

* tori di propria competensa 
in im/àtoosfsra & massima 

X rassegne ha una pro-
fisionomia tecnica ed 

itiva. ujuuaieudo a 
im'jmmagine di una 

aria la bnea con i 
attenta a soddisfare 

del mercato, pron-
Berancnti a 

del mondo della 
e «1 anela del 

'La Fiera del Lavante si 
è invento anche un altro 

E* quello di contri-
ad orientare 1m scete 

petihttrhr e private nena di-
rasteae più congeniale alle 
tosatali del territorio meri-

e dell'area inedter-
La giornata del mes

si svolge ogni 
è Ti 

tmM 

Ktiche seguite in materia, 
sulle cose fatto e su quelle 
da fare. 

La presenza defla Piera del 
Levante a Bari, città attiva 
del sud, significa anche spin
ta alla Uberalinazione degli 
scambi. Di che cosa ha biso
gno il mezzogiomo per far 
progredire la sua agricoltu
ra ed accelerare 9 piote me 
di industriali!iasioni? ^ M 
niacchine. conrissi, prodotti ' 
a prezzi di concstrenxa; ma 
soprattutto di una nuova 
e aperta meoUlità in chi 

' opera in concreto nelle re-' 
gioni meridionali. La Fiera è 
un emblema di questa aper
tura agli scambi che prossub-
ve. con le sue strutture, eoa 
la sua organizxasiene, con i 
suoi uomini. 

re raspetto 

levante 
obiettivo commerciale di una 
fiera che ne porta il nome. 
Bari è infatti considerata a 
buona ragione fl più vitale 
e profìcuo luogo dTincOntro 
fra i tre gruppi di paesi che 
s'affacciano sul Mediterra
neo: i paesi della CES e deJ-
l'occidente europeo, quelli 
deH'Europa orientale, quefli 
del terso IIMWHIO asiatico a 
africano. Ogni 
no presenti in modo 
più* massiccio con le loro pro
duzioni e con 1 toro operato
ri. Ed ecco quindi aBa ribal
te una dette isttosrieni piò 
importanti defla cssapàoner-
rie: la borsa doga' .affari. 

d'incontro unico .nel 
ssr favorirà il 

contatto fra venditori ed ac
quirenti che 
avrebbero forse, altra occa-

tv» !.\>-;r ,f-

a causa di 
che o difficoltà potiticha si 

• rapporti. La fiera 
tutto questo creando un 
crocosmo in cui i 
affari prevalgono su qualsia
si altra considerazione o dif
ficoltà. 

Specchio di questo mona el 

ria internazionale è anche la 
galleria delle nazioni, varo 
concentrato defla creatrrisà o 
del lavoro dell'uomo soia» la 
più diverse latitudini. VI ai 

- trovano fianco a fianco passi 
dai pi* arversi regimi e dalla 

; piò diversa collocazione m-
tw nei topaie. Un piccola mi
racolo di una fiera che, pro-
asuovendo affari, beatesi, 
idee si pane anche coma' tev ; 
portante eismento di 
di collabora noi ic ki uni 
do che dknostra di 

m 
iati - — 


